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Toscanelli, in Famiglia e nazione nel lungo Ottocento
italiano. Modelli, strategie, reti di relazioni, a cura
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ANGELICA ZAZZERI

TOSCANI, Galeotto. – Figlio di Maf-
fiolo del fu Giorgio, tesoriere di Filippo
Maria Visconti (nel 1411), e di madre igno-
ta, nacque in data imprecisata tra la fine del
Trecento e gli inizi del Quattrocento. 

Dotata di un cospicuo patrimonio (che Maf-
fiolo incrementò, ad esempio con una consi-
stente investitura fondiaria nel 1402) e di li-
quidità, derivante dall’attività di banca e mer-
catura, la famiglia risiedette a Milano in Porta
Nuova, nella parrocchia di S. Fedele. Maffiolo
ebbe anche una figlia, Margherita, dama di cor-
te di Bianca Maria Visconti, che sposò Gaspare
del Conte, un banchiere del Broletto di Milano
(cittadino eminente, politicamente assai impe-
gnato, anch’egli tra i fondatori della Repubblica
ambrosiana e poi collaterale e funzionario di
Francesco Sforza).

Da un Liber clericorum della cattedrale
risulta che Toscani fu tonsurato il 30 set-
tembre 1411, con i fratelli Giacomo e Lu-
chino, presso la sacrestia parva.

Fra i testi compare lo zio Marcolo, prevosto
di S. Tecla, tra i canonici prebendati almeno
dal 1402 (Archivio di Stato di Milano, Notarile,
cart. 5104, 21 marzo 1402); a tale istituzione
nel 1434 Toscani donò un codice membranaceo
(breviarium ambrosianum) impreziosito dallo
stemma di famiglia. 

La carriera funzionariale e bancaria di
Toscani fu facilitata dal matrimonio con
domina Franceschina Borromeo, sorella di
Vitaliano; al potente banchiere, a lungo te-
soriere generale di Filippo Maria Visconti,
egli succedette nel 1431. Detenne l’incari-
co in maniera forse continuativa sino al

1443 e poi ancora nel 1447 per alcuni mesi,
quando fu forse anche maestro delle entra -
te ducali ordinarie (come segnala un libro
di ricordanze del collega e consuocero Bar-
tolomeo Morone); sostenne finanziaria-
mente il duca, ottenendone in cambio feu-
di e benefici.

Nel 1434 per le sue benemerenze gli fu
concessa l’esenzione da qualsiasi onere e
tassa su beni presenti e futuri per sé e per
i discendenti. «Promptissimus, liberalis,
indefessus in necessitatibus nostris et sta-
tus nostri non defuisse de suis pecuniis,
gratis et liberaliter serviendo sepissime»
(Cengarle, 2007, p. 469): così viene de-
scritto nel 1441, allorché a garanzia di un
prestito complessivo di 19.050 fiorini il
duca lo investì in feudo di Casalino e Gal-
liate con il castello (11 luglio 1441) e pochi
mesi più tardi di Carpignano e Sizzano (10
ottobre; tutte e quattro queste località sono
nel Novarese, e furono costituite in terre
separate). I finanziamenti allo Stato furo-
no peraltro una costante della condotta di
Toscani: nel 1447 egli vantava un credito
di oltre 22.650 fiorini. Partecipò in prima
persona alla fondazione della «libertas illu-
stris et excelse communitatis Mediolani»,
meglio nota come Repubblica ambrosiana,
un’originale sperimentazione politica nata
subito dopo la morte di Filippo Maria (13
agosto 1447), allorché si aprì una crisi di-
nastica molto grave, non avendo il duca
eredi legittimi. 

Di fronte alle aspirazioni di molte potenze
(Alfonso V e Venezia, gli Orléans e Federico
III, Ludovico di Savoia e Carlo Gonzaga, oltre
a Sforza) al governo di Milano, i gruppi diri-
genti cittadini, preoccupati, si erano preventi-
vamente organizzati per la libertas (15 giugno
1447), ma ugualmente lo Stato si disgregò. Fu
giocoforza mantenere robusti elementi di con-
tinuità nei caratteri e nelle persone con il pre-
cedente governo: buona parte dei primi venti-
quattro capitani e difensori – la principale ma-
gistratura di governo reclutata per porta – pro-
venne dai vertici della corte, della municipalità,
dello Stato e della élite mercantile-finanziaria.

Toscani partecipò ai primissimi atti isti-
tutivi della Repubblica ambrosiana insie-
me con i parenti e colleghi Vitaliano Bor-
romeo e Bartolomeo Morone e con Gaspa-
re del Conte: tutti esponenti della fazione
ghibellina aristocratica, inizialmente pre-
ponderante. Fu subito nel novero dei primi
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capitani nell’agosto del 1447; l’anno seguen-
te fu censore per Porta Nuova. Né si limitò
alla partecipazione politica: insieme a Bor-
romeo, a Teodoro Bossi e a Giorgio Lam-
pugnani, finanziò il governo con 60.000 du-
cati, e lo fece ancora nel 1449 quando con
Innocenzo Cotta sborsò 15.430 lire di im-
periali (aprile del 1449, Il libro di ricordi,
2010, p. 21; Del Bo, 2010, p. 72).

Rivestì poi l’incarico di priore dei capi-
tani, la carica di vertice del regime repub-
blicano, nel 1449, in una congiuntura par-
ticolarmente drammatica, allorché il grup-
po dirigente era spaccato come mai tra mo-
derati aperti al dialogo con Sforza, tra i
quali lui stesso, ed estremisti animati in
maniera più vigorosa dallo spirito della li-
bertà (capeggiati da Giovanni da Ossona e
Giovanni Appiani). A costoro, che aveva-
no prevalso, si oppose, e pagò con la vita,
come ebbe a scrivere Pietro Verri (1824):
«per rimediare al disordine, Guarnerio Ca-
stiglione, Pietro Pusterla e Galeotto To-
scani formarono un triumvirato e si posero
alla testa della città. Chiusero in carcere
l’Ossona e l’Appiano. La plebaglia liberò
dal carcere costoro; indi a furore insurgen-
do contro i triumviri, Galeotto Toscano
venne scannato sulla piazza del palazzo
ducale; i due altri si sottrassero con la fuga.
Taluni furono trucidati, uomini di virtù e
di merito» (pp. 40 s.).

Il 31 agosto 1449 infatti il palazzo del-
l’Arengo fu preso d’assalto; non essendo
riuscito a fuggire per l’età e la gotta («per
le doglie di piedi inabile al fugire et
nascon derse»: Corio, 1503, p. 1297), To-
scani fu ucciso. In una grida del 10 ottobre
successivo, ancorché defunto, egli ancora
compare nell’elenco dei ribelli, insieme tra
gli altri al genero Tommaso Morone.

Molte sue pendenze finanziarie restarono in
sospeso. Più di una lettera di cambio (lo stru-
mento finanziario impiegato soltanto dai ban-
chieri internazionali, che consentiva il trasfe-
rimento di denaro da una piazza all’altra senza
spostamento fisico), risalente agli anni della
Libertà, rimase non saldata, e ciò per ragioni
di impegno politico, come ebbe a giustificarsi
Toscani: «tempore dicte presentationis ex ca-
pitaneis et deffensoribus illustris et excelse
communitatis Mediolani et attendere non pos-
sit ipsi negotio» (Del Bo, 2010, p. 67). Oltre
che con il banco Borromeo, Toscani era stato
in affari con quello di Cecco di Tommaso da
Venezia, come attesta appunto il traffico di

lettere di cambio (p. 212). Egli fu dunque tra
gli operatori attivi, a Milano, sotto i portici del
Broletto. Fu inoltre creditore di eminenti per-
sonaggi legati alla corte, come il conte Luigi
dal Verme (Archivio di Stato di Milano, Fa-
miglie, cart. 188).

Di un certo rilievo le vicende della di-
scendenza di Toscani, che dalla moglie
Franceschina Borromeo ebbe almeno cin-
que figli, tre maschi e due femmine. Azzo-
ne (o Azzino), probabilmente il maggiore,
affiancò il padre nella gestione del banco
(contraddistinto dalla lettera A nel Brolet-
to di Milano). Dopo la sua morte fu giudi-
ce delle vettovaglie (sino al 1456) e gestì
poi l’eredità paterna, riscuotendo i crediti
e tentando di recuperarne i feudi (reinca-
merati da Sforza). Allo scopo inoltrò alla
duchessa una supplica, nella quale prote-
stava fedeltà alla famiglia ducale. A sua
volta, uno degli altri due maschi, Giovanni
Antonio (il terzo aveva nome Niccolò) si
rivolse, anche per conto dei fratelli, alla
duchessa Bianca Maria, per ottenere la re-
visione di una sentenza relativa a una causa
contro gli eredi dell’azienda di Cecco di
Tommaso di Siena, in ragione dei «bene-
meriti di suo padre e il suo sangue e roba
per il segnore vostro padre sparso e sache-
giata» (ibid.). Nel 1489 si occupò di com-
porre il dissidio tra i fratelli Giovanni e Vi-
taliano Borromeo relativo alla suddivisio-
ne dei loro beni mobili, immobili e feudali.
L’esperienza delle due figlie di Toscani
mostra invece la compattezza del gruppo
politico e professionale cui Galeotto ap-
partenne: esse furono protagoniste di ma-
trimoni endogamici. Lucia sposò Gian
Tommaso Morone, dottore in utroque iure
a Pavia (1447), figlio dell’illustre giurecon-
sulto Bartolomeo (morto in giovane età nel
1457), dal quale ebbe cinque figli (Angelo
Giacomo, morto infante, Bianca, Caterina,
Gian Galeotto, Maria). L’altra figlia, Isa-
bella, che aveva sposato Gian Rodolfo Vi-
smara (nipote di Gaspare da Vimercate),
morì nel 1479 lasciando come erede la
Confraternita della Penitenza del terz’or-
dine di S. Francesco.

Fonti e Bibl.: Archivio di Stato di Milano, Fa-
miglie, cart. 188; Notarile, cartt. 5104-5105. B. Co-
rio, Storia di Milano, riveduta e annotata, Milano
1503, p. 1297; L. Osio, Documenti diplomatici tratti
dagli archivj milanesi, III, Milano 1872, ad ind.; I
Registri viscontei, a cura di G. Manaresi, I, Milano
1915, ad ind.; Gli atti cancellereschi viscontei, a cura
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TOSCANI, Giovanni di Francesco. –
Nacque nel 1372 circa, come si desume dai
Campioni del Catasto dei cittadini di Fi-
renze del 1427, nei quali gli ufficiali di-
chiararono che il pittore aveva 55 anni
(Sbaraglio, 2006). 

Dalla corrispettiva portata al Catasto da
lui presentata il 10 luglio 1427, nella quale
insolitamente non indica la sua età, si rica-
va una parte significativa delle poche in-
formazioni note sul pittore; qualche altra
notizia si può ottenere dalle portate della
vedova Niccolosa del 30 gennaio 1431 (sti-
le fiorentino 1430) e del primo gennaio
1433 (stile fiorentino 1432; Milanesi, 1860,
pp. 207-210; Jacobsen, 2001, pp. 567 s.).

Il primo documento noto in cui Toscani
è nominato risale invece al 1404 e lo ricor-
da già come «dipintore» (Jacobsen, 2001,
p. 567). Nello stesso periodo era forse at-
tivo nella bottega di Lorenzo Ghiberti per
la finitura dei bronzi della seconda porta
del battistero di Firenze. L’ipotesi, basata
soprattutto su affinità stilistiche, è stata
avanzata da Luciano Bellosi (1966, p. 54),
che lo identifica con un non meglio preci-
sato Giovanni di Francesco, inserito tra i
collaboratori dello scultore sia nella prima
convenzione (1404-07), sia nella seconda
(post 1407-15 circa), quando fu pagato per
circa sei mesi di lavoro.

Come molti altri pittori di cassoni, ossia
‘cofanai’ (era lo stesso pittore a definirsi
così nel 1427), Toscani fu immatricolato
nell’arte dei legnaioli, di cui risulta mem-
bro nel 1422 e tesoriere nel 1424 (Jacob-
sen, 2001, p. 567). Non risulta che abbia
mai fatto parte, com’era consuetudine per
i pittori fiorentini, dell’arte dei medici e
speziali. Sembra invece che, caso anomalo
e anch’esso probabilmente collegato alla
sua attività di ‘cofanaio’, tra il 1415 e il
1420 fosse un membro dell’arte dei chia-
vaiuoli, come registrato nei libri delle Trat-
te (Archivio di Stato di Firenze, Tratte,
82, c. 290).

Il suo nome compare nel 1420 tra gli ‘ar-
roti’ della Compagnia di S. Luca, che riu-
niva i pittori fiorentini e alla quale si iscris-
se poi nel 1424 (Orlandi, 1964, p. 171; Ja-
cobsen, 2001, p. 567).

Nel 1427 viveva a Firenze nel gonfalone
del Drago, quartiere di San Giovanni, con
la moglie e i tre figli Lisa, Grazia e Dome-
nico, rispettivamente di 6, 4 e 2 anni. Vi-
veva con loro anche Francesco, il figlio del
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